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13 GENNAIO 1915

IL TERREMOTO DELLA MARSICA

I Pompieri di Modena a Pereto (AQ)

di Tiziano Grandi

L
’istituzione della “colonna mobile” dei 

Vigili del Fuoco come struttura organiz-

zata di soccorso, pronta ad intervenire 

in caso di calamità e grandi catastrofi, 

nasce molti decenni dopo il terremoto della Mar-

sica. Ha la sua formale istituzione nel 1970 (leg-

ge 996 del 8/12/1960), dopo un decennio che 

vide i Vigili del Fuoco chiamati ad intervenire in 

tre importanti e drammatici eventi. Nel Vajont 

(1963) per la tracimazione della diga, a Firenze 

(1966) per l’esondazione dell’Arno e nel Belice 

(1968) per il terremoto. 

In grado di mobilitare oltre 1000 uomini, la colon-

na mobile nazionale è una struttura organizzata 

pronta ad attivarsi in tempo reale per intervenire 

in ogni parte del Paese. È suddivisa in colonne re-

gionali cui contribuiscono le sezioni operative dei 

singoli Comandi Provinciali. Nell’arco di 24/48 

ore dall’attivazione delle sezioni operative posso-

no essere inviate, al seguito delle colonne mobili 

regionali, le sezioni logistiche in grado di allestire 

campi base in grado di accogliere, in completa au-

tonomia, il personale impegnato nei soccorsi.  Il 

Centro Operativo Nazionale dei Vigili del Fuo-

co, insediato presso il Ministero dell’Interno, può 

attivarla integralmente o solo in parte in base alle 

esigenze dell’evento.

Ciò che la 

città di Modena organizzò e inviò a Pereto nel 

1915, nella sua dimensione locale, non si discos-

ta molto, tecnologia e risorse a parte, da quanto 

venne previsto per il Corpo Nazionale Vigili del 

Fuoco molti decenni dopo. 

«S’è fatta d’improvviso una fitta nebbia. I soffit-

ti si aprivano lasciando cadere il gesso. In mezzo 

alla nebbia si vedevano ragazzi che, senza dire 

una parola, si dirigevano verso le finestre. Tutto 

questo è durato venti secondi, al massimo trenta. 

Quando la nebbia di gesso si è dissipata, c’era da-

vanti a noi un mondo nuovo. Palazzi che non es-

istevano più, strade scomparse, la città appiattita 

… E figure simili a spettri fra le rovine …”

Ignazio Silone

“E venne un altro segno. Un’ira occulta percosse 

e ruinò una regione tra le nobili, quella dove Toro 

Sabellino lottò contro la Lupa Romana, dove gli 

otto si giurarono fede, si votarono al fato fremen-

to e la loro città forte nomarono Italica. Quivi 

la virtù del dolore da tutte le contrade convocò 

i fratelli. Il lutto fu fermo come un patto. Legni 

non s’udirono, lacrime non si videro. I superstiti, 

esciti dalle macerie, offerirono all’opera le braccia 

contuse …” 

Gabriele D’Annuzio

13 gennaio 1915, non sono ancora le otto del 

mattino. Tutto trema sempre più forte in quella 

terra d’Abruzzo, al confine con il Lazio, chiama-

ta Marsica. Ci diranno poi: “Cinquanta volte 

più potente del terremoto 

dell’Aq-

Foto 1
Archivio Stato Ministero dell’Interno
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uila del 2009”. Per quattro cittadine: Avezzano, Cappelle dei Marsi, 

Gioia dei Marsi e San Benedetto dei Marsi, si parlò di undicesimo grado 

Mercalli, che si traduce “scossa catastrofica”. Vuol dire che tutto o quasi 

tutto ciò che è opera dell’uomo non regge alla violenza del sisma. Avez-

zano è completamente rasa al suolo e perde oltre il 90% degli abitanti. 

In paesi come Massa D’Albe, Pescina, Ortucchio e tanti altri, periscono 

oltre il 70 % dei residenti. Dai dati dell’INGV furono circa 33.000 le vit-

time dirette del sisma. Un terremoto secondo solo a quello che nel 1908 

distrusse Messina e Reggio Calabria. 

L’intera area fu isolata. Con i limitati mezzi di allora l’allarme fu dirama-

to solo a sera. Tra i primi a richiedere i soccorsi il Sindaco di Tagliacozzo, 

con un concitato telegramma (foto1). 

I primi soccorritori, ostacolati dalle vie di comunicazione bloccate, rius-

cirono a raggiungere i paesi più colpiti solo all’alba del giorno successivo. 

Sotto la guida del Genio Civile e del Genio Militare, l’esercito ben si 

distinse nei primi soccorsi e nell’assistenza alla popolazione. Purtroppo, 

l’Italia si stava preparando alla guerra. Dopo pochi giorni molti reparti 

furono richiamati e avviati verso il fronte. 

Se nel 1908 vi fu una mobilitazione mondiale per i soccorsi, le vittime 

della Marsica non ebbero analoga sorte. Alla tragedia si aggiunse trage-

dia. Il conflitto divampava già in Europa. L’Italia, ancora neutrale stava 

trattando con l’Intesa  la rottura della Triplice alleanza e l’entrata in guer-

ra contro gli Imperi centrali. Benché offerti gli aiuti stranieri furono rifiu-

tati. Come poter accettare militari, che presto saranno nemici, a poche 

ore di marcia dalla capitale? 

Furono allora i mille comuni della neonata Italia ad avviare una corsa di 

solidarietà che ben conosceremo anche negli anni a venire. Tantissime 

furono le città del regno che si organizzarono e mossero in soccorso. Tra 

queste Modena.
Foto 2

Archivio Stato 
Ministero dell’Interno
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LA “COLONNA MOBILE” DEI 

POMPIERI DI MODENA A PERETO

N
onostante le notizie frammentarie, 

già il giorno successivo il sisma, la 

giunta municipale di Modena inviò 

al Ministro dell’Interno un tele-

gramma con la disponibilità a partecipare alle op-

erazioni di soccorso e assistenza alle popolazioni 

colpite (foto 2).

Nel giro di pochi giorni fu insediato un Comitato 

provinciale di soccorso, presieduto dal Sindaco di 

Modena Giuseppe Gambigliani Zoccoli, che co-

ordinerà la missione modenese in Abruzzo. Con 

Modena capofila, tutti i comuni della provincia 

si resero disponibili a fornire il proprio aiuto. 

Alcune Giunte comunali agirono direttamente, 

altre municipalità istituirono propri Comitati cit-

tadini di soccorso. 

Al comitato modenese fu affidata dapprima la cit-

tadina di Gioia dei Marsi, per poi essere invece 

indirizzati all’abitato di Pereto, dove le poche in-

formazioni disponibili parlavano di oltre trenta 

famiglie sfollate dalle abitazioni danneggiate dal 

sisma. Obiettivo della missione realizzare un vil-

laggio per accogliere queste famiglie e dare una 

scuola ai bambini.

 Mentre il comitato provinciale 

assieme ai vari comuni inizia la 

raccolta fondi l’On. Antonio Vici-

ni, già reduce dai soccorsi del ter-

remoto Calabro-Siculo del 1908, 

imposta la missione insieme al 

comandante dei Civici Pompieri, 

Geom. Manfredi Bertazzoli Cova.

Le casette saranno dello stesso 

tipo utilizzato nel precedente 

sisma. Prevedendo molte ope-

re di falegnameria la squadra di 

pompieri sarà integrata da operai 

specializzati della locale cooper-

ativa falegnami. Non si trascura-

no nemmeno eventuali necessità 

sanitarie aggregando un medico, 

il Dottor. Giovanni Montanaro, 

assistito da un milite della Croce 

Verde. Lo stesso Vicini sarà capo 

missione affiancato dall’Avv. For-

tunato Giovanardi in rappresen-

tanza del Comitato, dal citato Co-

Foto 3
Archivio di Stato Prefettura di 
Modena

La squadra modenese fu dirottata 
a Pereto quasi all’ultimo istante. La 
richiesta del treno,  datata 29 gen-
naio, riporta ancora la destinazione 
Gioia dei Marsi. La missione partirà 
con destinazione Pereto due giorni 
dopo.
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mandante Bertazzoli, dal Vice Comandante Geom. 

Gustavo Baccarani e dall’Ufficiale Contabile del Cor-

po Rag. Lorenzo Coppi. Occorrerà prenotare un inte-

ro treno (foto 3) per portare in Abruzzo, assieme agli 

uomini, tutto il materiale, i mezzi (un camion e una 

vettura), la cucina. Lo stesso treno nei primi giorni a 

Pereto fungerà da ricovero per la squadra di pompieri 

e operai.

Dal diario manoscritto dei Civici pompieri di Mode-

na custodito al Comando Vigili del Fuoco di Mode-

na la “colonna mobile” partì, via ferrovia, alle 17.19 

del 31 gennaio 1915 per arrivare a Pereto alle 20 del 

giorno successivo accolti da un clima ostile, che li ac-

compagnerà per buona parte dei mesi successivi, e un 

freddo gelido con – 14°. (Foto 4 e 5)

Mentre si adopera per effettuare alcune demolizioni 

e individuare l’area ove costruire il villaggio, la mis-

sione modenese ben presto si accorge che le casette 

utilizzate a Messina e Reggio Calabria pochi anni 

prima non sono idonee al clima rigido della montagna 

Abruzzese. Come da relazione dell’Avv. Giovanardi 

si studiano modifiche atte a rendere queste baracche 

(così sono chiamate le casette) adatte alle esigenze me-

teorologiche del posto. In particolare il tetto in carta 

Foto 4
Archivio Comando Vigili 

del Fuoco Modena

Pag. 7 - Foto 5
Archivio Stato 

Ministero dell’Interno

Il Comandante dei Civici Pomp-
ieri Manfredi Bertazzoli Cova 
nella piazza di Pereto, oggi pi-
azza Maccafani, sullo sfondo le 
tende di fortuna in cui avevano 
trovato rifugio i terremotati.



7 • quaderni di storia pompieristica • gennaio 2021



8 • quaderni di storia pompieristica • gennaio 2021

catramata originale è rinforzato con lamiera grecata per sopportare meg-

lio la neve. (foto 6)

Il progetto del villaggio, redatto dal Comandante Bertazzoli Cova pre-

vede 15 casette bifamiliari, scuola, palestra e servizi. Successivamente 

la giunta di Pereto chiederà anche uno spazio per i bambini più piccoli. 

I comuni di Mirandola e Finale Emilia i cui sindaci, Attilio Lolli e Carlo 

Grossi, furono in visita a pereto il 26 febbraio (foto 7) si faranno carico 

delle spese dell’asilo (circa 9.000 £) . (foto 8 e 9)

Nota foto 8 pianta del campo di accoglienza aggiornato con l’edificio 

dell’asilo

Per svolgere i lavori più semplici e meno pericolosi sono assunti anche 

operai del posto, un aiuto importante per tanti capifamiglia che hanno 

perso il lavoro causa il sisma. A questi lavoratori, come a tutti gli abitanti 

del paese, il sindaco di Pereto chiede un gesto di solidarietà offrendo una 

giornata di lavoro gratuito. (Foto 10).

Nonostante il clima ostile, che farà ammalare molti della compagine 

modenese e che obbligherà a volte a sospendere i lavori, in prossimità 

della Santa Pasqua le casette sono quasi finite. Con la delibera del 26 

marzo la giunta Comunale di Pereto intitola “Borgo Modena” il barac-

camento “… essendo oramai terminato il baraccamento, per esternare il 

senso di riconoscimento e di gratitudine alla Città che si è messa a capo 

della esplicazione di un’opera si nobile e benefica, sarà bene intitolarlo 

Foto 6
Archivio Comando Vigili 

del Fuoco Modena

Pag. 9 - Foto 7
Archivio Stato 

Ministero dell’Interno

Pag. 10 - Foto 8 
Archivio Stato 

Ministero dell’Interno

Pag. 10 - Foto 9
Archivio di Stato Prefet-

tura di Modena
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Foto 10 - Archivio Comando Vigili del Fuoco Modena
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Borgo Modena” (foto 11)

Due giorni dopo i rappresentanti del Comitato Modenese, guidati dal 

sindaco di Modena Giuseppe Gambigliani Zoccoli, sono accolti dal Sin-

daco di Pereto Mario Maccafani per la cerimonia di consegna delle ca-

sette. 

Il 1 aprile l’ultima baracca è terminata e il 2 i pompieri e gli operai si pos-

sono permettere pochi giorni di sosta per rientrare dalla proprie famiglie. 

(Foto 12)

Il 9 di aprile la missione modenese rientra a Pereto per completare le 

finiture del campo, ma soprattutto per costruire l’asilo con i fondi messi a 

disposizione dai comuni di Mirandola e Finale Emilia.

Mentre i lavori proseguono a gran passo, l’eco della guerra è sempre più 

vicino. Più di un pompiere o operaio è richiamato a Modena per essere 

avviato al servizio militare. Stessa sorte a tanti giovani del paese. Furono 

170 gli abitanti di pereto arruolati e inviati al fronte nei quattro anni di 

guerra, 48 di loro cadranno in battaglia e non torneranno mai più a Pere-

to.

Il 26 di maggio Borgo Modena è finito. Due giorni prima era invece 

iniziata l’odissea italiana nella grande guerra. Dal diario dei pompieri 

modenesi il “non scritto” fa ben capire l’umore di quegli uomini che per 

quattro mesi si erano sacrificati a favore del popolo abruzzese. Il diario 

ogni singolo giorno riporta una frase, un fatto anche banale, le condizioni 

meteo. Il 24 e il 25 maggio non vi è scritto nulla, solo due semplici lettere 

“c. s.” come sopra. (foto 13) 

Mai acronimo sarà così disatteso. Se nella storia moderna del nostro paese 

Foto 11
Archivio Comune di 

Pereto
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Foto 12
Archivio Comando Vigili del Fuoco 

Modena

Foto 13
Archivio Comando Vigili del Fuoco 

Modena
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Archivio Comando Vigili del Fuoco Modena.
Lettera del Sindaco di Modena riportante l’elenco delle autorità e dei pompieri modenesi intervenuti 
nelle operazioni di soccorso.
Un’immagine del Borgo Modena oggi.


